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I comunisti 
hanno fatto 
«eccessi»? 
Oppure 
l'insuccesso 
elettorale 
ha altre 
spiegazioni? 

Giacobini» contro le cosche? 
La lotta alla 
mafia non è 

mai «troppa» 
A volte i risultati di una tor­

nata elettorale si capiscono di 
più osservando, nelle settima­
ne successive al voto, il modo 
in cui essi vengono commen­
tati. È un po' il caso, a mio 
avviso, delle ultime elezioni 
siciliane e, segnatamente, dei 
risultati che il partito comuni­
sta vi ha conseguito. 

È infatti prassi ricorrente 
che quando un partito vince il 
merito del successo venga at­
tribuito agli aspetti della sua 
politica che risultano più gra­
diti a chi commenta; e che 
quando un partito perde la 
colpa dell'insuccesso venga 
addossata agli aspetti della 
sua politica che il commenta­
tore ha maggiormente in fa­
stidio. A volte un'analisi sif­
fatta può anche rispecchiare 
la realtà effettuale. Più spes­
so però bisticcia con la logica 
delle cose e con l'abicl della 
razionalità politica. Quando 
ciò avviene, la traduzione del 
gradimento o del fastidio per­
sonali in valutazione di merito 
appare più evidente. E maga­
ri inquietante. 

Cosi suscita forti perplessi­
tà l'orientamento emerso in 
alcuni ambienti del partito e 
del sindacato siciliani a legge­
re — con le dovute cautele 
formali — l'insoddisfacente 
risultato del Pei come il punto 
d'approdo di un «eccesso» di 
impegno antimafioso. Già pri­
ma delle elezioni in realta si 
poteva cogliere, in Sicilia, co­
me si andasse preordinando 
questa giustificazione a un 
eventuale insuccesso. Ed essa 
puntualmente ha preso corpo 
ad urne aperte. Su che basi? 
L'azione del Pei non si è carat­
terizzata in Sicilia negli anni 
passati solo per l'impegno an-
limafioso ma anche, ad esem­
pio, per l'impegno contro i 

missili a Comiso; o, più recen­
temente, per la discussa vi­
cenda del condono o, ancora, 
per il cosiddetto accordo di fi­
ne legislatura. 

Bene. Attraverso quali pro­
cedimenti logici si decide che 
è la lotta alla mafia che fa 
perdere i voti nelle grandi cit­
tà? Forse il Psi non è uscito 
sostanzialmente sconfitto (e 
con quali ripercussioni!) da 
queste elezioni? Eppure pro­
prio il Psi ha giocato negli ul­
timi due anni la carta dell'e­
quidistanza tra mafia e Stato, 
e si è impegnato niente male 
in ogni possibile occasione di 
difesa dell'imprenditoria lo­
cale più compromessa o di at­
tacco al «protagonismo* dei 
giudici. 

La spiegazione insomma 
non sta in piedi. Con un'aggra­
vante di metodo: che vi sono 
questioni sulle quali un partito 
«nazionale* non fa comunque 
calcoli elettorali. La mafia è 
una di queste. Il rapporto con 
l'elettorato entrerà semmai in 
gioco nel momento in cui le 
scelte del partito andranno 
spiegate, o valutate nelle loro 
modalità di attuazione. Ma so­
lo allora. L'obiezione, qui, è 
abbondantemente scontata: 
ed è che, appunto, si sono mes­
si sotto accusa solo i modi del­
la lotta. Personalmente riten­
go invece che, in questa circo­
stanza, l'argomento dei «mo­
di» sia null'altro che un esca­
motage dialettico. Spesso il 
dissenso sulle forme diventa il 
velo per un dissenso sulla so­
stanza. Altrettanto spesso ciò 
non accade, è vero. Ma per ca­
pire se accade basta scrutare 
gli argomenti del dissenso e 
misurarne la tenuta logica. 

L'esemplo può essere forni­
to dalla dichiarazione resa al 
«Giornale di Sicilia* da Italo 

ma ancora 
non diviene 
«di massa» 

Da tempo si avverte l'esi­
genza che tra le forze Impe­
gnate contro la mafia, si 
apra una discussione, non 
più o non solo sul modi per 
mobilitare, ma sugli obietti­
vi, gli strumenti e l modi di 
questa lotta. Sentiamo che 
non è sufficiente una posi­
zione morale e di principio 
che pure è stata fondamen­
tale nell'avviate un movi­
mento negli anni passati. 
Questa dimensione e decisi­
va anche per 11 futuro ma 
non più sufficiente ed effi­
cace senza una più acuta in­
telligenza del fenomeni eco­
nomici e sociali e di quelli 
polltlco^ulturall che orien­
tano quelle masse che, da 
una sconfitta della mafia 
non hanno da perdere che le 
proprie catene. E tuttavia le 
perdono davvero se si 
emancipano dai bisogno e 
da una condizione umana e 
culturale assai subalterna. 

Se questa lotta la si vuole 
vincere e non solo condurla 
come una coraggiosa testi­
monianza morale, se si vuo­
le che porti ad un effettivo 
assetto democratico della 
società siciliana e meridio­
nale, allora occorre andare 
oltre 11 necessario presuppo­
sto morale ed affrontare le 
concrete contraddizioni so­
ciali che sorgono, e Infatti 
sono sorte, dalle lotte di 

J uestl anni. Per questo nel 
ci, che è un soggetto di 

questa lotta, si discute, e sa­
rebbe strano il contrarlo, sul 
modi migliori per condurla 
ed anche su Insufficienze ed 
errori. Si discute se Insieme 
al sacrosanto appoggio alla 
magistratura ed al maxi­
processo (che solo noi ab­
biamo dato) o Insieme alla 
contrapposizione ad una 

classe dirigente compro­
messa (e slamo sempre noi 1 
soli a farla, che si tratti di 
Martelluccl, o di D'Acqui­
sto, del questore Nlcollcchla 
o del Salvo) si doveva e si 
deve anche ottenere ben al­
tri risultati sul terreno del 
lavoro e delle alternative de­
mocratiche concrete, tangi­
bili, rispetto al sistema poli­
tico mafioso. È giusto dire 
che su questo abbiamo otte­
nuto poco o nulla e che que­
sto è un nodo decisivo per 11 
futuro, non eludibile e non 
sostituibile da una più in­
tensa azione sul terreno del­
la denunzia e dell'azione 
giudiziaria? Credo che sia 
giusto e che ciò orienti, per 
esemplo, a non considerare 
devtante la lotta per 11 lavo­
ro ed a dedicarvi energie, 
azione politica, alleanze. 
Questo è cosa diversa dal di­
re che dovevamo impegnar­
ci di meno a sostenere la 
magistratura o denunciare 
collusioni. 

Si discute se nella lotta al­
la mafia si debba consentire 
o subire un allargamento 
del soggetti da perseguire, 
così ampio da provocare uti­
li solidarietà al gruppi ma­
fiosi, e se dunque abbiamo 
sbagliato a non rivedere per 
tempo alcune storture o 
aperti sabotaggi nella appli­
cazione della legge Rogno­
ni-La Torre. SI discute delle 
condizioni e del modi mi­
gliori per consentire alle lm-
£rese di liberarsi della tute-

i o delle vessazioni della 
mafia e del potere politico. E 
così via. In ogni caso si di­
scute In un partito che com­
batte, e qualunque osserva­
zione si voglia fare sulle po­
sizioni di questo o di quello, 

Tripi, segretario della Came­
ra del lavoro di Palermo. Se­
condo Tripi la colpa è di «certi 
estremismi giacobini esistenti 
nel Pei* e del fatto che si è 
vista la lotta alla mafia 
«esclusivamente sul versante 
giudiziario*. L'affermazione è 
del tutto in linea con una cul­
tura per nulla clandestina nel 
Pei siciliano ed è in sintonia 
con una serie di osservazioni 
provenienti da ambienti vicini 
al partito; penso ad esempio a 
quelle fatte su «L'Ora* dall'av­
vocato ed ex deputato Salvo 
Riela e su «l'Unità» dall'avvo­
cato Nino Sorgi, già difensore 
di Li Causi e poi, più recente­
mente, dei killer del capitano 
Basile (il che non è un reato, 
intendiamoci; giusto per la 
completezza dell'informazio­
ne). 

Cosa vuol dire dunque che 
nel Pei (meglio, nella sua par­
te più combattiva) si è vista la 
lotta alla mafia «esclusiva­
mente sul versante giudizia­
rio»? Chi l*ha vista cosi? In ge­
nere chi più ha sostenuto ra­
zione dei magistrati o dei Cas­
sare e dei Montana è anche, 
fino a prova contraria, chi più 
ha speso proprio nell'azione 
civile, culturale e politica, im­
pegnandosi — soprattutto sul 
fronte giovanile ma non solo 

— nella costruzione di una 
nuova coscienza. E viceversa. 
La via giudiziaria alla lotta al­
la mafia è in realtà la linea 
prediletta dal «Giornale di Si­
cilia* che, non per nulla, a ini­
zio del processo titolò memo­
rabilmente in prima pagina 
«Entra la Corte, silenzio*; che 
voleva dire: «ora basta col 

fiarlarne, è affar dei giudici» 
che è anche un ottimo modo 

di isolare più facilmente gli 
stessi magistrati). 

Ma c'è soprattutto quel ter­
mine tanto in voga, «giacobi­
no*, che vale da solo un tratta­
to sul vizio antico di cambiare 
le cose chiamandole con altro 
nome. Dove sta l'inganno? Sta 
nel fatto che i giacobini si sono 
caratterizzati per il ricorso al 
Terrore, laddove — si può ri­
cordarlo? — chi combatte la 
mafia il terrore lo ha invece 
subito nelle proprie città e an­
che nelle proprie case; e sta 
nel fatto che qui, anziché pun­
tare sulle forzature eroiche, si 
è fatto ricorso solo alle parole 
e alla ragione, unendo anzi co­
me non mai, con le parole e la 
ragione, persone di ogni espe­
rienza e provenienza cultura­
le. Ora, se la parola e la ragio­
ne sono di troppo («estremi-
smi»)cosa resta se non il silen­
zio? E se l'intransigenza etica 

è — tout court — giacobini­
smo cos'altro resta se non il 
compromesso con il potere 
mafioso e le sue logiche? 

Ecco perché credo che il 
problema non siano i «modi*, 
che vanno sempre discussi, 
ma la quantità (fino a che pun­
to?) e la qualità (con che net­
tezza morale?) dell'impegno. 
E non è davvero un problema 
marginale, visto che dopo le 
elezioni lo stesso Michelange­
lo Russo, capogruppo Pei alla 
Regione, è apparso in televi­
sione con Mario D'Acquisto 
(ex presidente della giunta re­
gionale) ostentandogli pubbli­
camente amichevole cordiali­
tà. Un incidente? Pare di no. 
Sempre Russo qualche mese 
prima aveva criticato sul 
«Giornale di Sicilia» il com­
portamento ostile del Pei nei 
confronti di Nello Martelluc­
cl, il lugubre sindaco di Sagun-
to. Ora, è possibile sapere co­
sa pensa il capogruppo uscen­
te del Pei dei due andreottiani 
che si opposero al prefetto 
Dalla Chiesa nell'estate '82 
proprio mentre lui a nome del 
Pei si schierava per il conferi­
mento dei famosi poteri di 
coordinamento? Sono essi due 
interlocutori politici? Due sui 
quali occorre «distinguere»? 
E, infine e soprattutto, è allo-

non si deve smarrire 11 dato 
Inequivocabile della Identi­
tà antlmafìosa del Pel sici­
liano. Ed anzi si deve partire 
dal riconoscimento dello 
straordinario impegno di 
questi anni e dalla funzione 
nazionale che esso ha svol­
to. 

Nando Dalla Chiesa sa 
che In Sicilia, se per un 
Istante si mette tra parente­
si Il Pel, non sono molte, né 
organizzate, né assai estese 
le forze impegnate in questa 
lotta. Immagino che io sap­

pia perché sarebbe un erro­
re di valutazione molto se­
rio pensare diversamente. 
Naturalmente, nell'ambito 
di una linea che è salda e 
costan te, è necessario discu­
tere, scontrarsi e criticare 
posizioni che non si condivi­
dono. Non credo che abbia­
mo perso voti perché abbia­
mo fatto troppa lotta alla 
mafia, che semmai ne ab­
biamo fatta poca con certi 
strumenti e in certi campi 
che sono rimasti scoperti; 
né mi pare comprensibile e 

fondata l'accusa di giacobi­
nismo. Ma Invito Nando 
Dalla Chiesa a considerare 
sempre ti complesso delle 
azioni, anche del singoli. 
Egli rivolge critiche eccessi­
ve ed Ingiuste a uomini di 
cui è lecito discutere questo 
o quell'atto, se si ricorda an­
che che furono tra coloro, 
pochi e soli, che si batterono 
non solo per I poteri al pre­
fetto di Palermo ma per non 
meno aspri e contrastati 
traguardi nella bonifica del­
le istituzioni siciliane. Come 
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ra vero che per qualcuno nel 
Pei quell'estate è diventata 
una parentesi da dimentica­
re? 

Davvero, attraverso ì com­
menti e i comportamenti suc­
cessivi, i risultati elettorali 
possono essere meglio com­
presi. In realtà le ragioni per 
cui candidati antimafia come 
Galasso (Pei) e Ganazzoli (Psi) 
trovano resistenze negli appa­
rati dei rispettivi partiti sono 
— in parte — le stesse identi­
che ragioni per cui quei partiti 
non avanzano o arretrano. Lo 
stesso insuccesso, in casa de­
mocristiana, dei candidati più 
vicini al cardinale Pappalar­
do indica che le politiche «di­
plomatiche» verso il potere 
mafioso non pagano su nessun 
lato dello schieramento politi­
co, sia che si presentino nella 
forma della «competizione 
per simiglianza» sia che si 
presentino nella forma della 
•coesistenza pacifica». 

Piuttosto resistenza in Sici­
lia di un «secondo partito» co­
stituito da chi non ha votato, 
ossia da gente che, in terra di 
clientele, ha pur sempre ri­
nunciato alla cordata politico* 
clientelare o ai suoi benefici, 
indica guanto sia vasta l'area 
di opinione che concepisce il 
«sistema dei partiti» come un 
tutto sostanzialmente omoge­
neo. 

I criteri di razionalità pren­
dono allora più fiato in una 
spiegazione opposta a quella 
che si vorrebbe accreditare. E 
suggeriscono che i dati di una 
situazione certo grave e de­
gradata vengano assunti nel 
proprio programma politico 
non come «costanti» con cui 
mediare localmente all'infini­
to e con qualche pigrizia Intel* 
lettuale, ma come stimolo a 
una superiore intelligenza e 

firogettualità politica — sol-
'economia, suil'amministra. 

rione, sul potere — che inve­
sta, cornee giusto, l'opinione 
pubblica di tutto il paese. Una 
progettualità politica dove 
•pragmatismo» sia sinonimo, 
anziché di accomodamento, di 
forte orientamento a risolvere 
i problemi; e dove i «principi» 
siano non le vecchie ideologie-
schermo ma i fondamenti di 
un moderno Stato di diritto e 
della sua moralità pubblica. 

Nando Dalla Chiesa 

LETTERE 

Uno scorcio dei cortili 
interni del Palazzo 
dei Normanni. 
la sede del 
Parlamento siciliano. 
per il cui rinnovo 
si è votato 
il mese scorso 

é stata la lunga lotta con­
dotta con successo per sot­
trarre al Salvo le esattorie, 
centro di inquinamentoplu-
ridecennale della vita politi­
ca siciliana. E questa stagio­
ne non è né dimenticata né 
da dimenticare ed anzi con­
tinua nelle condizioni attua­
li per ognuno di noi, nessu­
no escluso. 

Io non dico a Nando Dalla 
Chiesa che egli non debba e 
non possa criticare il PcL 
Semmai sarebbe utile di­
scuterne non solo sulle pa­
gine del giornali. Dico che 
può divenire singolare ed 
ingiustificato cercare nel 
Pei i sintomi di un arretra­
mento che non c'è e che in­
vece c'è, ed assai corposo, 
sfacciato e minaccioso, In 
altri partiti ed altre forze. E 
può anche risultare alla fine 
elusi *o *Sel problemi che ab­
biamo tutti, anche Nando 
Dalla Chiesa, dopo questo 
voto che, se fosse andato 
meglio per U Pel, avrebbe 
rafforzato 11 fronte antima­
fioso. Non è vero che tutto 
quello che si doveva è stato 
fatto, né che sfa stato fatto 
bene. Non è vero che l'Italia 
democratica è Impegnata In 
questa lotta. Né noi, né altri, 
compreso Nando Dalla 
Chiesa, possiamo essere 
soddisfatti di come vanno le 
cose. Se vogliamo che l'azio­
ne futura sia più efficace 
dobbiamo andare più a fon­
do, anche ascoltare voci di­
verse dalla nostra, per capi­
re come conquistiamo una 
dimensione di massa e po­
polare a questa lotta. Anco­
ra non ci slamo riusciti. 

Luigi Colajanni 

ALL'UNITA' 
Mezzogiorno indolente 
o governo inadempiente? 
Egregio direttore, 

non è mio intendimento riaprire la polemi­
ca sul passato referendum condotto da Salva­
tore D'Agata su Radiouno (da me non condi­
viso), ma solo evidenziare quanto il Sud deve 
la sua arretratezza anche alla incapacità dei 
governi che hanno attuato una politica meri­
dionalistica disastrosa per il Sud e per il Pae­
se. 

Basta pensare che ci sono voluti cinque an­
ni per approvare la nuova legge di disciplina 
organica dell'intervento straordinario senza 
peraltro raggiungere l'obiettivo di un inter­
vento in funzione di una politica nazionale 
incentrata di fatto sullo sviluppo del Mezzo­
giorno. Cinque anni di rinvìi, incertezze e 
divisioni che hanno finito col pesare ulterior­
mente sulle già precarie condizioni dell'eco­
nomia meridionale, sui problemi delle aree 
metropolitane e sulla disoccupazione. Una 
conferma puntuale si è avuta dalle recenti 
conclusioni del rapporto annuale Svimez. 

Era dunque legittimo aspettarsi che questi 
anni non fossero passati invano e che almeno 
si rispettassero rigorosamente ì termini previ­
sti per l'emanazione dei decreti di attuazione 
della legge n. 64. 

Dobbiamo invece registrare l'insensibilità 
del governo che ha già fatto scadere i termini 

firevisti per gli adempimenti connessi alla 
òrmazione dei nuovi organismi (Diparti­

mento, Agenzìa, Enti di promozione da ri­
strutturare e definire) che sono i pilastri su 
cui si basa la politica meridionalistica per i 
prossimi nove anni. 

Le attese sono, ovviamente, diverse e pun­
tano alla immediata operatività della legge e 
al superamento dei limiti presentì nella stessa 
proprio attraverso l'emanazione dei decreti 
attuativi. Ma esiste un governo capace di de­
cidere anziché tradire queste attese? 

GIUSEPPE MARITATI 
(Palermo) 

«Venite tra la gente, non 
aspettate come gli altri 
le campagne elettorali...» 
Caro direttore, 

ho letto i risultati elettorali dì Andria (Ba­
ri) e della Sicilia e non c'è molto da rallegrar­
si. Vogliamo tutti insieme spiegarci perché lo 
sforzo del nostro Partito non è stato e non 
viene capito? 

La maggior parte di chi non va a votare è 
gente schifata da tutto e di tutti («tutti ma-
riuoli di voti... tutti uguali»); ma anche gente 
disinformata al massimo. Vogliamo cercare 
di vedere l'arretratezza del nostro partito nel 
campo dell'informazione, oppure vogliamo 
continuare a fare gli struzzi? Gli altri, i mezzi 
di informazione li sfruttano, eccome; non 
aspettano che si democratizzi la Rai di Sta­
to... . . - • . ' . 

Vogliamo trovare un modo di informare il 
popolo di quello che fa il Pei? E, più ancora, 
di quello che non può fare quando non ha 
maggioranza o ne ha in modo insufficiente? 
Nelle grandi città (nei piccoli paesi la cosa è 
diversa, e si parla) ì nostri dirigenti, i nostri 
attivisti dovrebbero cominciare a scendere 
nelle strade, a prendere contatto con la gente. 
Questo vale anche per i parlamentari che ab­
biamo eletto; vengano a dirci quello che han­
no fatto e quello che il governo non ha fatto 
malgrado le loro battaglie; questo contatto 
però dovrebbe iniziare subito dopo le elezioni, 
e per tutto il tempo del loro mandato: il farsi 
vedere soltanto in campagna elettorale, non 
solo non serve ma e controproducente perché 
la gente dice: «Eccoli 11, arrivano adesso che 
hanno bisogno del voto...». -

Gli operai, le casalinghe, i pensionati, la 
piccola borghesia e soprattutto i giovani sen­
za lavoro, chi li informa? Cosa sanno dì quel­
lo che fa il Pei? Ripeto, bisogna uscire fuori 
dalle sezioni e dal Parlamento e andare tra la 
gente, e in particolare tra i giovani affinché si 
sveglino dalla loro apatia. 

SABATINO FALCONE 
(Bisignano • Cosenza) 

Per il «bene del Paese»? 
No, solo la Stanza del Potere 
Spett. redazione, 

vorrei pregare i nostri cari politici, e imma­
gino che un coro unanime mi accompagni, di 
non parlare, nelle loro dichiarazioni riferen-
tesi alla crisi di governo, del «bene del Paese». 

Simili impudenze e spudoratezze sono ve­
ramente disgustose perché sappiamo tutti che 
questa crisi e avvenuta perché si vogliono 
cambiare le natiche da appoggiare sulla pol­
trona più prestigiosa di Palazzo Chigi. 

Infatti la caduta del governo Craxi (e poi 
gli incarichi affidati a Fanfani, ad Andreotti 
ed ora allo stesso Craxi), si può paragonare ai 
colpi di Stato, molto frequenti, che avvengo­
no nei Paesi del Terzo mondo; la sola diffe­
renza italiana è consistita nella conduzione 
del colpo di mano; la sostanza, comunque, 
rimane la stessa: la conquista della Stanza 
del Potere. 

GIOVANNA PAOLINI DE MICHELI 
(Gallarne - Varese) 

Quell'insulto è lanciato alla 
donna ma tocca anche l'uomo 
Cara Unità, 

il sociologo Alberoni ha sempre il pregio di 
stupire! In un recente articolo apparso sul 
Corriere delia sera dai titolo «Come sono 
brave queste donne divorziate». Alberoni 
analizza appunto il fenomeno donna divor­
ziata. 

La vittima, se di vittima e lecito parlare, e 
il maschio che, poverino, riceve insulti, sgar­
berie, ingombra, sporca: insomma rompe tan­
to che deve andarsene, Alberoni scrive inoltre 
che il «poverino» mentre in realtà e cacciato 
di casa, sì convince di aver preso luì l'iniziati-. 
va. 

Insomma le donne stanche della presenza 
in casa del maschio perché l'amore sì raffred­
da. non si capisce come, ma ben salde alla 
proprietà casa fanno di tutto in modo contor­
to. non dialettico per liberarsi. Che insulti 
lancia Alberoni non solo alle donne ma anche 
ai maschi che non hanno capacità, carattere, 
intelligenza! 

Dall'articolo le donne «divorziate», ma poi 
potenzialmente tutte, appaiono prive di sensi­
bilità e attaccate ai beni materiali mentre gli 
uomini sono «eterni ingenui bambini». Orala 
mia preoccupazione, se cosi si può definire, e 
che in un certo ambito sociologico, intellet­
tuale, Alberoni sia considerato dai più un so­
ciologo capace, determinante. Mi domando, 
ma ho imparato a stupirmene sempre meno, 
come ha fatto ad ottenere cosi tanto successo. 

Io, che non ho competenze sociologiche né 
intellettuali, ma ragiono con buon senso e 
soprattutto sul mio vissuto, so che ogni scelta 
di vita porta con sé sofferenza, cosi come sce­
gliere di rompere un rapporto non passa cer­
to... «attraverso il linguaggio del territorio in 
cui l'uomo a poco a poco, viene spinto ai mar­
gini...». 

Perché ho scritto questa lettera? Non ho la 

Eretesa di controbattere dialetticamente Al­
eroni, ma per dire che è ora di smettere di 

dare credito «intellettuale» a certa gente e per 
ribadire, in quanto donna, essere pensante e 
intelligente, che mi sento profondamente in­
sultata, cosi come ritengo insultati gli uomi­
ni. 

GIOVANNA CASATI 
(Vimercatc - Milano) 

I rapporti tra magistrato 
e avvocato amico degli 
imputati per terrorismo 
Caro direttore, 

quale avvocato che ha partecipato a nume­
rosi processi di terrorismo, in difesa delle vit­
time, ho seguito con attenzione e meraviglia 
l'episodio della forzata astensione del compa­
gno Silvio Ferrari, giudice popolare nel pro­
cesso di Genova contro i dirottatori dell'A­
chille Lauro. 

L'opportunità di astenersi, oltre che nei ca­
si codificati dalla legge, quando vi sia un po­
tenziale pericolo di inquinamento della sere­
nità del giudice, può essere condivisa. Nel 
caso specifico tuttavia non mi sembra che 
questo pericolo esistesse nemmeno a livello di 
possibilità. In sostanza non trovo valida giu­
stificazione all'istanza di astensione proposta 
al compagno Silvio Ferrari. 

Tuttavia da più parti questa astensione è 
stata prospettata come doverosa. Se cosi fos­
se, la regola dovrebbe essere generale e appli­
cata, in primo luogo, dai magistrati togati. 

Le segnalo un episodio verificatosi a Bolo­
gna nell'anno 1984, per proporre un confron­
to tra le due vicende. Era in corso il processo 
per la strage dell'Italicus. Si è avuta notizia 
di almeno due incontri a cena (alla presenza 
di altre poche persone) tra il Presidente della 
Corte e l'aw. Marcantonio Bezzicheri. L'aw. 
Bezzicheri era in cordiali e frequenti rapporti 
con gli imputati di quel processo (Tuti, Fran-
ci, Malentacchi) e difensore di fiducia di uno 
di essi per almeno una udienza. Egli venne 
arrestato, colpito da un mandato di cattura in 
quanto accusato di avere fatto da tramite tra 
Mario Tuti e Fabrizio Zani, in relazione al­
l'omicidio di Mennucci — subito dopo aver 
cenato con quel magistrato. 

In questo caso i rapporti ripetuti tra il ma­
gistrato e una persona amica degli imputati 
di un attentato terroristico, mi indussero a 
chiedere che si valutasse l'opportunità della 
sua astensione. Questo non già per sfiducia 
nell'equilibrio e nella rettitudine del Presi­
dente della Corte bensì per evitargli, comun­
que, un grave imbarazzo. La questione venne 
discussa in via informale nel corso di varie 
riunioni e infine ci venne comunicato che gli 
altri magistrati, solidali con il collega, esclu­
devano e respingevano l'ipotesi della sua 
astensione da quel processo. 

Credo che occorra riflettere sulle diverse 
conseguenze che l'uno e l'altro caso hanno 
prodotto per trovare un metodo oggettivo da 
utilizzare in casi similari, forse assai più fre­
quenti di quanto non si immagini. 

aw. ROBERTO MONTORZl 
(Bologna) 

Sacerdoti assunti nella Usi: 
quale compenso? Come si 
comporteranno in corsia? 
Cara Unità, 

apprendo come, proprio in questi giorni, sia 
stato raggiunto un accordo tra la Curia ve­
scovile e l'Unità sanitaria locale savonese, al­
lo scopo di provvedere all'assunzione nell'or­
ganico della stessa Usi di due sacerdoti e l'ul­
teriore stipula di una convenzione con altri 
tre. al fine di adempiere all'interno delle 
strutture sanitarie della nostra città ad un 
servizio di assistenza spirituale nei confronti 
dei degenti. 

Non entro nel merito di questa decisione, 
almeno per quel che riguarda la parte finan­
ziaria. Si tratta comunque di costi non indif­
ferenti: a quale livello retributivo del contrat­
to della sanità verranno collocati i due sacer­
doti a tempo pieno e qual è l'importo da corri­
spondere ai convenzionati? 

Voglio porre un altro tipo di problema: 
quale tutela esiste per quel degente che non 
gradisse la presenza in corsia del parroco? 
Non parlo di atei (parola ormai impronuncia­
bile) ma semplicemente dì laici, che potreb­
bero anche non gradire di essere coinvolti da 
un certo tipo di discorsi; fatto, quest'ultimo. 
possibilissimo anche involontariamente, vista 
la disposizione dei Ietti nelle corsie. 

Oppure si dovrà compilare una scheda al­
l'accettazione. per l'avvalersi o il non avvaler­
si come è stato nel caso dell'ora di religione 
per la scuola? 

E ancora: saranno poste a disposizione dei 
laici alcune salette riservate per la lettura di 
libri scritti da qualche miscredente del Sette-
Ottocento? 

Il problema mi sembra serio anche per i 
cattolici. Esiste infatti una questione di etica 
della malattia da affrontare seriamente sotto 
tutti i punti di vista mentre, in questo caso, ci 
troviamo di fronte all'ennesima aggressione 
di confessionalità. 

Un'ultima domanda: come si comporteran­
no questi sacerdoti all'interno dei reparti nei 
quali le donne eserciteranno, con dolore, i 
propri legittimi diritti nei riguardi di una leg­
ge delio italo come ia i94? 

FRANCO ASTENGO 
(Savona) 

Aiutare i nostri ragazzi 
• diventare migliori, per un 
futuro che non è roseo 
Caro direttore, 

volevo ringraziare Anna Del Bo Boriino 
per il suo articolo sulla condizione dii milita­
ri; come pure tutti gli altri redattori che han­
no scritto sull'argomento. Mi auguro che pas­
sato questo momento dì emozione non caschi 
tutto nel dimenticatola 

Dobbiamo continuare a lottare e dimostra­
re ai nostri ragazzi che vogliamo migliorare 
le loro condizioni dì vita. Acquisteranno più 
fiducia in noi adulti e li aiuteremo a diventare 
migliori. Questo è molto importante perché 
essi saranno gli uomini del futuro, un futuro 
che non è certo roseo ma che bisognerà mi­
gliorare per sopravvivere su questa terra. 

ANGELA RUOCCO 
(Stivino - Bergamo) 


